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Treviglio, 28 febbraio 2004

Santuario della Beata Vergine delle Lacrime

Messa del Miracolo

Omelia
La croce del Figlio, le lacrime di Maria 

e la missione dei discepoli

Carissimi, saluto ciascuno di voi con affetto profondo e sincero.

In particolare rivolgo il mio saluto fraterno a Sua Eccellenza monsignor Jean Zerbo, Arcivescovo Primate del Malì, da anni grande amico della nostra città di Treviglio e predicatore generoso e ascoltato di questa novena che oggi giunge a compimento con la celebrazione della festa della Beata Vergine delle Lacrime.

Con lui saluto monsignor Giuseppe Merisi, vostro illustre concittadino; saluto il Vicario Episcopale della zona, monsignor Giuseppe Longhi; saluto il Prevosto monsignor Enrico Anzaghi; saluto il Decano e i carissimi confratelli nel sacerdozio che con me concelebrano l’Eucaristia e la offrono per tutti voi, per le vostre famiglie, per le pene e insieme per le speranze che avete nel cuore.

Un saluto, fatto nel segno della deferenza e nello stesso tempo della cordialità fraterna, per ciascuna delle autorità civili e militari presenti a questo solenne momento religioso di popolo. Ed infine saluto voi, carissimi fedeli, che anche oggi testimoniate il vostro grande amore verso Maria Santissima.

E così, tutti insieme, vogliamo rivolgerci al Signore e ringraziarlo perché ancora una volta ci dona di vivere questa importante solennità, di viverla nel suo significato più profondo, quello cioè di rinnovare e di intensificare il nostro amore, la nostra devozione, la nostra preghiera, la nostra imitazione di Maria, affinché la nostra vita cristiana sia vita di fede sempre più matura, più convinta e responsabile, più testimoniante e missionaria. 

Abbiamo ascoltato una delle pagine più belle del Vangelo di Giovanni (19, 25-27). Questa pagina noi la vogliamo stampare dentro il nostro cuore, anzi dentro la nostra stessa vita quotidiana. E per questo la vogliamo brevemente meditare insieme, portandoci spiritualmente sul Calvario, presso la Croce di Gesù.

1. Chi sta presso la croce? Giovanni risponde: «Maria, sua sorella, Maria di Cleopa e Maria di Magdala» e «il discepolo» che Gesù amava. In questa risposta dell’evangelista noi cogliamo un’altra risposta, più profonda e più vera. Sì, ci sono queste persone che sono state chiaramente indicate; ma queste persone sono l’espressione immediata, visibile ed efficace di tante, di tantissime altre persone. Di chi? Di tutti gli uomini, di tutti e di ciascuno di noi.

Sì, ciascuno di noi può dire: “Io stavo sotto questa croce”. Siamo tutti, veramente, presso la croce. Se è vero che nella nostra vita ci sono delle strade che possiamo evitare di percorrere, è ancora più vero che ce n’è una che è inevitabile, è necessaria: è una strada che si snoda dentro il nostro corpo, dentro il nostro cuore, e che tutti ci coinvolge, nessuno escluso. Abbiamo capito: è la strada del Calvario, la strada della Croce, la strada della sofferenza in tutte le sue più svariate forme. È questa un’esperienza universale e quotidiana, proprio come dice il salmista: «Le lacrime sono mio pane giorno e notte…» (Salmo 42-43, 4).

2. Tutti, dunque, presso la croce. Ma il Vangelo precisa: la croce in questione è la Croce di Gesù. 

Per la verità è una croce come tutte le altre: come la croce dei ladroni, come la croce degli uomini, di tutti gli uomini. Una croce, allora, tra tante, tantissime altre croci. E chi mai può contarle? 

Eppure questa croce, che veramente è come tutte le altre, è unica, ossia diversa, diversissima da tutte le altre croci. Perché lui, Gesù crocifisso, riunisce e accoglie in sé tutte quante le croci del mondo. Sì, come con la carne presa dal grembo e dal cuore di Maria si è unito a ogni uomo che viene al mondo, così con questa sua carne resa dolorante nella passione, Gesù si unisce a ogni persona che soffre. Ecco, carissimi, il mistero luminoso e affascinante di Gesù sulla Croce: a lui, a lui, “uomo dei dolori”, fanno riferimento tutte quante le croci della storia, tutte quante le sofferenze degli uomini. L’uomo può anche non saperlo, ma lui, il Signore Gesù, si fa realmente presente e operante in ogni sofferenza umana!

3. Anche Maria soffre. È la Madre. E, proprio per questo, la sua è una sofferenza tutta particolare. Occorrerebbe essere mamme; occorrerebbe come mamme avere la sventura di perdere un figlio per riuscire a intuire qualche cosa della profondità abissale della sofferenza di Maria ai piedi della Croce, quando lei stessa fa l’esperienza della mamma che vede un figlio soffrire e morire. 

Mi domando: ma Maria piange? Per la verità, il Vangelo tace. Ma il nostro affetto, e vorrei dire soprattutto l’intuizione della nostra fede, rompono il silenzio dell’evangelista. Il nostro affetto e l’intuizione della nostra fede ci fanno vedere le lacrime: sì, le lacrime negli occhi e sul volto di Maria. Del resto proprio così aveva fatto Gesù nei riguardi dell’amico Lazzaro. Scrive l’evangelista: «Si commosse profondamente, si turbò… scoppiò in pianto» (Giovanni 11, 33.35). E i giudei, i nemici, a dire: «Vedi come l’amava!» (Giovanni 11, 36).

Anche Maria – possiamo dire – ha rivissuto questo tratto della vita di Gesù. L’ha rivissuto, perché Maria è la vera madre di Gesù, il figlio della sua carne e del suo amore.

4. Dalla sofferenza la vita. È questo un altro pensiero che il brano evangelico ci offre: la sofferenza è sì sofferenza, un qualcosa dunque di mortificante; eppure, paradossalmente, da questa stessa sofferenza può scaturire la vita. Infatti, la comunione tra Gesù e Maria sul Calvario è senz’altro una comunione nella sofferenza. Ma, in profondità, questa affonda le sue radici e trova il suo sviluppo in una comunione di amore. Gesù soffriva perché vedeva ai piedi della sua croce la madre amata, così come la madre soffriva nel vedere il proprio figlio amato appeso in croce: dunque una comunione nella sofferenza come frutto di una comunione di amore. Ma dove c’è l’amore, là nasce e cresce la vita. 

Sì, le parole di Gesù crocifisso sono parole che annunciano, anzi donano vita. Maria sta per perdere il figlio, ma il figlio la chiama a diventare madre di un nuovo figlio, di Giovanni, e in lui madre di una moltitudine sterminata di figli, ossia di tutti gli uomini: «Disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio”». Ciascuno di noi può sentire rivolte a sé stesso queste parole! E, in corrispondenza, ecco l’altro frutto di vita: Giovanni, cioè ciascuno di noi, riceve una nuova madre, Maria. Non dimentichiamolo mai, soprattutto nei momenti più pesanti e più inquietanti della nostra esistenza personale, familiare, sociale: il Signore Gesù ci ha donato una madre, una madre che ci accompagna, ci segue, ci cura, ci protegge, ci consola, ci incoraggia…

5. Due messaggi per la nostra vita. Ed ora, per concludere, vogliamo raccogliere da questo bellissimo brano di Vangelo due messaggi, capaci di scuotere e di rinnovare la nostra vita quotidiana.

Il primo messaggio: la sofferenza è sempre una grande sfida alla nostra fede. Può metterla in crisi, può indebolirla. Ma può anche renderla più matura e più robusta. La sofferenza non deve farci crollare su noi stessi e consegnarci alla disperazione. Al contrario la sofferenza, se siamo credenti, ci deve far riscoprire l’intimo legame che ci rapporta e ci unisce a Gesù: lui infatti l’ha portata, questa nostra sofferenza, sulla sua croce; anzi lui, questa nostra sofferenza, l’ha vissuta nella sua stessa carne e nel suo stesso spirito; lui, questa nostra sofferenza, la vuole vivere con noi e per noi, rendendola fonte di vita nuova.

Il secondo messaggio: la sofferenza deve entrare nel nostro programma di missionarietà. Sì, perché la sofferenza ci chiede di diventare “prossimi” e di sapere “condividere” tutte le situazioni difficili e travagliate di sofferenza delle tante persone che noi incontriamo quotidianamente e che da noi aspettano attenzione, rispetto, amore e aiuto concreto. Non dimentichiamo queste formidabili parole di Gesù: «Lo avete fatto a me» (Matteo 25, 40). Ogniqualvolta veniamo incontro a una persona che soffre, veniamo incontro a Gesù stesso. «Lo avete fatto a me»: è “il Vangelo delle cinque dita”, come lo chiamava Madre Teresa di Calcutta, mentre scandiva ad una ad una  queste parole con le dita della sua mano.

Ancora: la sofferenza, anche se talvolta ci costringe a rimanere inattivi e ci blocca nelle nostre iniziative a favore degli altri, non è affatto sinonimo di sterilità pastorale, ma è sempre occasione e forza di fecondità: di una fecondità nuova e sorprendente. Ce lo ricorda il Signore Gesù con l’immagine eloquente del seme che cade per terra: solo se muore, porta vita  (cfr. Giovanni 12, 24). Ce lo ricorda la storia della Chiesa antica ed attuale, quella di sempre: il martirio, che è la forma più alta della sofferenza cristiana, non è affatto sterilità e morte, bensì fecondità e vita.

E dunque, carissimi, tutti noi nella comunità cristiana – anche i bambini piccoli piccoli, anche i malati, anche gli infermi, anche i sofferenti –, proprio tutti possiamo e dobbiamo essere apostoli, missionari e testimoni di Cristo e del suo Vangelo per la fede dei nostri fratelli. 

6. Preghiamo Maria con il Santo Padre. Ed ora invito tutti e ciascuno di voi a unirvi al cuore di un grande devoto di Maria Santissima: Giovanni Paolo II. Vogliamo partecipare ai sentimenti filiali che ha manifestato, ormai dieci anni fa il 6 novembre 1994, nel suo rivolgersi alla Madonna delle Lacrime nel Santuario di Siracusa.

«Santuario della Madonna delle Lacrime, tu sei sorto per ricordare alla Chiesa il pianto della Madre… Qui, tra queste mura accoglienti, vengano quanti sono oppressi dalla consapevolezza del peccato e qui sperimentino la ricchezza della misericordia di Dio e del suo perdono! Qui li guidino le lacrime della Madre.

Sono lacrime di dolore per quanti rifiutano l’amore di Dio, per le famiglie disgregate o in difficoltà, per la gioventù insidiata dalla civiltà dei consumi e spesso disorientata, per la violenza che tanto sangue ancora fa scorrere, per le incomprensioni e gli odi che scavano fossati profondi tra gli uomini e i popoli.

Sono lacrime di preghiera: preghiera alla Madre che dà forza ad ogni altra preghiera, e si leva supplice anche per quanti non pregano perché distratti da mille altri interessi, o perché ostinatamente chiusi al richiamo di Dio.

Sono lacrime di speranza, che sciolgono la durezza dei cuori e li aprono all’incontro con Cristo Redentore, sorgente di luce e di pace per i singoli, le famiglie, l’intera società.

O Madonna delle Lacrime, guarda con materna bontà il dolore del mondo! Asciuga le lacrime dei sofferenti, dei dimenticati, dei disperati, delle vittime di ogni violenza. Ottieni a tutti lacrime di pentimento e di vita nuova, che aprano i cuori al dono rigenerante dell’amore di Dio.

Ottieni a tutti lacrime di gioia dopo aver visto la profonda tenerezza del tuo cuore».

Amen.

+ Dionigi card. Tettamanzi
Arcivescovo di Milano
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